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Il cuore pulsante

All’Angelus una riflessione sull’Eucaristia

"L’Eucaristia è come il cuore pulsante che dà vita a tutto il corpo mistico della Chiesa: un organismo sociale tutto basato sul legame spirituale ma concreto con Cristo". Lo ha detto ieri mattina Benedetto XVI, prima di guidare la recita dell’Angelus con i fedeli ed i pellegrini convenuti in piazza San Pietro, ricordando che "oggi, in Italia e in altri Paesi, si celebra il Corpus Domini, la festa dell’Eucaristia, il Sacramento del Corpo e Sangue del Signore, che Egli ha istituito nell’Ultima Cena e che costituisce il tesoro più prezioso della Chiesa".

Un efficace antidoto. "Senza l’Eucaristia – ha evidenziato il Papa - la Chiesa semplicemente non esisterebbe. È l’Eucaristia, infatti, che fa di una comunità umana un mistero di comunione, capace di portare Dio al mondo e il mondo a Dio. Lo Spirito Santo, che trasforma il pane e il vino nel Corpo e Sangue di Cristo, trasforma anche quanti lo ricevono con fede in membra del corpo di Cristo, così che la Chiesa è realmente sacramento di unità degli uomini con Dio e tra di loro". Secondo il Pontefice, "in una cultura sempre più individualistica, quale è quella in cui siamo immersi nelle società occidentali, e che tende a diffondersi in tutto il mondo, l’Eucaristia costituisce una sorta di ‘antidoto’, che opera nelle menti e nei cuori dei credenti e continuamente semina in essi la logica della comunione, del servizio, della condivisione, insomma, la logica del Vangelo". 

Farmaco di intelligenza. "I primi cristiani, a Gerusalemme, erano un segno evidente di questo nuovo stile di vita – ha proseguito il Santo Padre -, perché vivevano in fraternità e mettevano in comune i loro beni, affinché nessuno fosse indigente". Ma "da che cosa derivava tutto questo?". "Dall’Eucaristia, cioè da Cristo risorto, realmente presente in mezzo ai suoi discepoli e operante con la forza dello Spirito Santo – ha sostenuto Benedetto XVI -. E anche nelle generazioni seguenti, attraverso i secoli, la Chiesa, malgrado i limiti e gli errori umani, ha continuato ad essere nel mondo una forza di comunione". "Pensiamo specialmente ai periodi più difficili, di prova – ha aggiunto il Papa -: che cosa ha significato, ad esempio, per i Paesi sottoposti a regimi totalitari, la possibilità di ritrovarsi alla messa domenicale! Come dicevano gli antichi martiri di Abitene: ‘Sine Dominico non possumus’ – senza il ‘Dominicum’, cioè senza l’Eucaristia domenicale non possiamo vivere". Ma, ha sottolineato il Pontefice, "il vuoto prodotto dalla falsa libertà può essere altrettanto pericoloso, e allora la comunione con il Corpo di Cristo è farmaco dell’intelligenza e della volontà, per ritrovare il gusto della verità e del bene comune". Di qui l’invito a invocare "la Vergine Maria", che "il beato Giovanni Paolo II ha definito ‘Donna eucaristica’. Alla sua scuola, anche la nostra vita diventi pienamente ‘eucaristica’, aperta a Dio e agli altri, capace di trasformare il male in bene con la forza dell’amore, protesa a favorire l’unità, la comunione, la fraternità". 

La gioia per i nuovi beati. Dopo l’Angelus, il Santo Padre con gioia ha annunciato la proclamazione di alcuni nuovi beati: "Ieri, ad Amburgo, dove furono uccisi dai nazisti nel 1943, sono stati beatificati Johannes Prassek, Eduard Müller ed Hermann Lange. Oggi, a Milano, è la volta di don Serafino Morazzone, parroco esemplare nel Lecchese tra XVIII e XIX secolo; di padre Clemente Vismara, eroico missionario del Pime in Birmania; e di Enrichetta Alfieri, suora della Carità, detta ‘angelo’ del carcere milanese di San Vittore. Lodiamo il Signore per questi luminosi testimoni del Vangelo!". In questa domenica che precede la solennità dei Santi Pietro e Paolo, ha continuato Benedetto XVI, "si celebra in Italia la Giornata per la carità del Papa. Desidero ringraziare vivamente tutti coloro che, con la preghiera e con le offerte, danno il loro appoggio al mio ministero apostolico e di carità. Grazie! Il Signore vi ricompensi!". 

Testimonianza ecumenica. Nei saluti in varie lingue, in tedesco ha rivolto un pensiero in particolare ai fedeli della arcidiocesi di Amburgo ricordando ancora una volta la beatificazione dei tre martiri di Lubecca, i sacerdoti cattolici Johannes Prassek, Eduard Müller e Hermann Lange. A questi si univa anche il pastore protestante Karl Friedrich Stellbrink nella "loro testimonianza cristiana e sofferenza in carcere". Il fatto di avere tre sacerdoti cattolici e un pastore protestante è "una testimonianza ecumenica di umanità e di speranza". "È incredibile come loro abbiamo sempre insegnato a guardare al cielo" anche dalle "loro celle in prigione". Di qui l’invito: "Lasciamoci contagiare dalla loro fede in Dio e portiamo il Vangelo dell’amore agli uomini del nostro tempo". In polacco, ha rivolto un saluto all'episcopato polacco e ai fedeli, partecipanti alla celebrazione del Giubileo del 600° anniversario della consacrazione della cattedrale di Wloclawek: "Nella preghiera – ha affermato - vi raccomando tutti alla beata Vergine Maria, Assunta al Cielo, a cui essa è intitolata. La storia eloquente di questo tempio sia per tutti incoraggiamento a perseverare nella fede dei Padri e nella testimonianza resa a Cristo nella vita di ogni giorno". 

______________________

Corriere della sera

Alta tensione in Val di Susa: la polizia sfonda la prima barricata dei No Tav

Gli agenti avanzano con 41 mezzi blindati

CHIOMONTE

dal nostro inviato MARCO IMARISIO 

CHIOMONTE (Torino) - Alta tensione in val di Susa: intorno alle 8 del mattino carabinieri e polizia sfondano la prima barricata eretta dai manifestanti No Tav, quella all'altezza della centrale idroelettrica di Chiomonte (Torino). Dopo un fitto lancio di lacrimogeni, un migliaio di agenti stanno marciando verso il presidio permanente della Maddalena con 41 blindati, rimuovendo mano a mano i blocchi stradali allestiti dai No Tav (in tutto una quindicina). Anche dall'autostrada Torino-Bardonecchia le forze dell'ordine hanno tentato un blitz ma, dopo aver lanciato idranti e fumogeni, non sono entrati nell'area del cantiere. Centinaia di manifestanti stanno scappando, accecati dal gas, per le vigne e i boschi che costeggiano gli spazi dove entro il 30 giugno partiranno i lavori del tunnel.

TENSIONE - I primi mezzi delle forze dell'ordine erano stati avvistati sulle strade della Valsusa intorno alle quattro e trenta del mattino, facendo scattare l'allarme generale - con l'esplosione di fuochi d'artificio - al presidio No Tav di Chiomonte. L'autostrada Torino-Bardonecchia - che, all'altezza della galleria di Ramat, confina con l'area del cantiere dove entro il 30 giugno partiranno i lavori del tunnel geognostico della Maddalena - era stata chiusa alle 4 e 40. 

PRESIDIO - Molti No Tav indossano i caschi. Via dell'Avanà, la strada principale, è diventata un percorso a ostacoli con barricate di massi, pali di legno e acciaio, filo spinato. Dietro, a ogni barricata, decine di persone. Quasi tutti militanti dei centri sociali del Nord, che da ieri notte sono giunti al presidio. Sul piazzale non ci sono più abitanti della Valsusa. Al punto che la loro presenza viene richiesta a gran voce dagli incappucciati neri non pratici della zona, che nascondono molotov, pietre ed estintori dietro ai massi. La via d'accesso dall'autostrada Torino-Bardonecchia è ostruita da altre barriere e da un muro umano. Elicotteri sorvolano la zona. L'unica voce che si sente è quella di «radio Maddalena libera» che dagli altoparlanti informa sugli avvistamenti. Molta gente che gira con spranghe e mazze da baseball. Dentro il presidio, almeno 500 persone. Vedette in auto pattugliano Chiomonte. Tensione pazzesca nell'aria.

_________________
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«CANCELLI AUTOCOSTRUITI, LE NOSTRE INTENZIONI PACIFICHE». iN ARRIVO 2.000 AGENTI 

I no Tav arroccati nel fortino 

«Come i galli contro i romani»

In Val Susa il presidio che da 40 giorni vuole impedire l’arrivo delle trivellatrici nella zona

MILANO- La cucina, le docce, la casa sull’albero e la baita. Poi uno spazio per mettere le tende, un’area per fare i concerti. C’è persino un pilone votivo («per i cattolici che vogliono pregare»). Alla «libera repubblica della Maddalena», in Val Susa, è tutto pronto per affrontare i prossimi giorni. Il vento della battaglia soffia sul presidio che da 40 giorni vuole impedire l’arrivo delle trivellatrici nella zona. Primo passo per aprire il cantiere della Torino-Lione, proprio sotto i piloni dell’autostrada. E così migliaia di persone sono in arrivo in questa piccola valle di un chilometro per un chilometro e mezzo. Tutti per aiutare chi da oramai anni si oppone alla costruzione dell’alta velocità. 

 «PAGHIAMO 800 EURO AL MESE» - «La nostra non è una presa posizione ideologica», ci tiene a sottolineare Francesco della redazione notav.info. Anche perché «sono decenni che non fanno altro che costruire in questa valle». Centrali idroelettriche, il raddoppio dell’autostrada che porta in Francia. E così via. «Ma la Tav proprio no, è un’infrastruttura inutile, lo dicono tutti. Compreso l’ad delle Fs Moretti. La verità è che il governo vuole incassare i soldi dell’Unione Europea». Quindi si sono organizzati. Hanno richiesto un’area al Comune che gliel’ha concessa, «paghiamo 800 euro al mese». E dal presidio che si trova in linea d’aria a un chilometro da Chiomonte, si vede l’entrata della valle. Si percepiscono i movimenti delle forze dell’ordine. Si osservano le posizioni. «Un po’ come Asterix e Obelix contro i romani», dice scherzando. E proprio come i galli, hanno preparato barricate lungo tutto il percorso per arrivare alla Maddalena. «Sono cancelli autocostruiti, non reggeranno. È solo una maniera per far capire che i lavori non li vogliamo, ma le nostre intenzioni sono pacifiche e non di battaglia come continuano a dire». 

1000 ABITANTI, DUEMILA AGENTI - «Senza contare che «Chiomonte ha 1.011 abitanti. Qui ci sono almeno 2.000 agenti in assetto antisommossa. La sproporzione è enorme» E quando arriveranno al presidio? «Ci saremo noi, con le nostre forze. Non ci sono altre strutture che impediscono l’accesso». Oltre alla casa sull’albero, la baita e il pilone votivo.

______________________
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Muore bambina mentre trasporta bomba per un attentato alle forze di polizia

Aveva 8 anni, le avevano nascosto l'ordigno in una borsa. L'esplosione non ha causato altre vittime

MILANO - Una bambina afgana di 8 anni è morta nell'esplosione di una bomba nascosta nella borsa che le era stata affidata dai miliziani perchè la portasse alle forze di polizia afgane. Stando a quanto riferito domenica dal ministero dell'Interno afgano, la bambina è morta sabato nella provincia di Uruzgan, nel sud dell'Afghanistan, quando i ribelli hanno innescato a distanza l'ordigno. 

CRIMINE IMPERDONABILE - «I nemici della pace e della stabilità hanno commesso un altro crimine imperdonabile e vergognoso - ha dichiarato il ministero - una borsa carica di esplosivo che le avevano detto di portare alla polizia». La bambina, «in buona fede, ha preso la borsa e si è diretta verso una vettura della polizia. Quando si è trovata vicino al veicolo, il nemico ha fatto esplodere la bomba a distanza, uccidendo la bambina innocente», ha aggiunto. L'esplosione non ha causato altre vittime. 

_________________________
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Gheddafi non parteciperà ai negoziati

Lo riferiscono i capi di Stato dell'Unione Africana 

Jacob Zuma:«Obiettivo Onu non è l'assassinio del Rais»

MILANO- Muammar Gheddafi ha accettato di non partecipare a eventuali negoziati sulla Libia. Lo hanno riferito domenica capi di stato africani che stanno portando avanti la mediazione dell'Unione Africana per avviare trattative e porre fine al conflitto che va avanti da quattro mesi. 

OBIETTIVO ONU NON È L'ASSASSINIO DEL RAIS - «L'intenzione della risoluzione dell'Onu non era quella di autorizzare una campagna per il cambiamento di regime o l'assassinio politico di Gheddafi» ha poi detto il presidente sudafricano Jacob Zuma, nel discorso di apertura del meeting del comitato dei mediatori dell'Unione africana sulla Libia, tenutosi a Pretoria. «Vite dei civili sono state perse a causa di queste bombe e le infrasttrutture hanno subìto danni indicivili», ha aggiunto Zuma riferendosi ai raid della Nato. «I bombardamenti della Nato sono andati oltre la risoluzione dell'Onu, che autorizzava l'uso della forza per proteggere i civili libici dagli attacchi delle truppe di Gheddafi», ha detto Zuma. «I cittadini libici ci chiedono di porre fine a questa carneficina e vogliono vedere una fine immediata del conflitto e l'inizio di un processo per l'amministrazione democratica», ha concluso. 

«BISOGNA ARRESTARLO»- Di diverso avviso, la Corte dell'Aja : «Bisogna arrestate il leader libico Muammar Gheddafi per mettere fine ai crimini di guerra e contro l'umanità commessi in Libia dall'inizio del conflitto». È quanto sostiene il Procuratore della Corte penale internazionale (Cpi) dell'Aia, Luis Moreno Ocampo, che il 16 maggio scorso ha chiesto alla Corte di spiccare mandati di arresto a carico di Gheddafi, del figlio primogenito, Saif Al Islam, e del capo dei servizi di Intelligence, Abdallah Al Senussi. «I crimini vengono commessi ancora oggi in Libia. Per farli cessare e per proteggere i civili, Gheddafi deve essere arrestato», ha detto il procuratore in un comunicato. I giudici della Cpi si pronunceranno lunedì sulla richiesta di Moreno-Ocampo. 

____________________
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CINA Rilasciato il dissidente Hu Jia

La moglie: "In pericolo anche libero"Famoso per le sue battaglie in difesa di diritti dei malati di Aids e della libertà di espressione, nel 2008 era stato condannato per "incitamento" alla ribellione contro lo Stato e per aver criticato la situazione dei diritti umani nel suo Paese. Molti speravano che l'anno scorso fosse premiato con il Nobel per la pace 

PECHINO - La moglie ha potuto riabbracciarlo dopo tre anni e mezzo. Hu Jia, uno dei più noti dissidenti cinesi, condannato per sovversione, è stato rilasciato. E' stata proprio la moglie, da tempo nel mirino della polizia di Pechino per le sue attività a favore dei diritti civili, a dare la notizia: "Finalmente è a casa con me e con i suoi genitori - ha detto Zeng Jingyan - Ma è molto stanco e non so se più tardi potrà parlare. Ora vorrei veramente che fosse tranuillo, che riposasse, e concedere interviste potrebbe provocargli nuovi problemi, spero che lo capiate".

Hu Jia, 38 anni, nell'aprile del 2008, alla vigilia delle Olimpiadi di Pechino, fu condannato per "incitamento alla sovversione contro lo Stato" e per aver criticato la situazione dei diritti umani in Cina. Famoso per le sue battaglie in difesa di diritti dei malati di Aids e della libertà di espressione, ricevette quell'anno il premio Sakharov del Parlamento Europeo. Convinto buddista e duramente critico nei confronti del controllo cinese in Tibet, Hu è stato appoggiato da molti critici del regime, convinti che l'anno scorso potesse essere lui a ricevere il Nobel per la pace 1, riconoscimento andato invece a Liu Xiaobao, un altro dissidente cinese incarcerato 2. 

La liberazione di Hu è avvenuta mentre il premier cinese Wen Jiabao è in Europa, in visita in Ungheria, Gran Bretagna e Germania, e segue quella dell'artista e attivista Ai Weiwei, l'architetto rilasciato mercoledì scorso 3, autore tra l'altro del futuristico stadio noto come 'Il Nido d'Uccello', realizzato per le Olimpiadi di Pechino del 2008. Il silenzio dei dissidenti che Pechino ha deciso di scarcerare in concomitanza del viaggio del premier si spiega, probabilmente, con una serie di restrizioni e intimidazioni alle loro famiglie messe in atto dalle autorità comuniste.

Il rilascio di Hu era stato anticipato dall'organizzazione umanitaria internazionale Human Rights Watch (Hrw), che in un comunicato aveva però sottolineato come "per molti attivisti cinesi uscire da prigione non significhi il ritorno alla libertà personale". Secondo Hrw, "la liberazione su cauzione, questa settimana, dell'artista Ai Weiwei, ha illustrato bene queste restrizioni quando Ai si è potuto far vedere dai giornalisti ma non ha potuto parlare con loro". "Per gli attivisti cinesi la prigione è solo uno dei modi nei quali si può perdere la libertà. Spesso dopo il loro rilascio li attendono gli arresti domiciliari, restrizioni dei movimenti e scomparse forzate", aveva rimarcato Hrw. 

"Quando sento e vedo tutto questo mi preoccupo moltissimo, a mio marito potrebbe succedere qualcosa di peggio del carcere una volta libero, qualcosa di molto peggio", ha detto la moglie che vive con Hu in un appartamento di Pechino dentro un complesso chiamato Bobo Freedom City, che da ieri è circondato da poliziotti. 

Nei mesi scorsi in Cina decine di dissidenti sono stati arrestati o fatti scomparire (detenuti informalmente) in un'ondata di repressione innescata dal timore di rivolte popolari simili a quelle che si sono verificate in alcuni Paesi arabi. Molti di loro sono ancora in carcere. 

______________________________
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La rivolta dei genitori

"Niente compiti d'estate"Sono l'ossessione di ragazzi e famiglie. Ma fa bene ripassare sotto l'ombrellone? I dieci consigli per arrivare a settembre e battere lo stress, Al massimo mezz'ora al giorno ma soprattutto tanta lettura e un diario per raccontare pensieri ed emozioni
di VERA SCHIAVAZZI

 Addio estati calde e pigre, pomeriggi di noia, mesi di scoperte e esplorazioni urbane e campagnole. L'agenda delle vacanze di bambini e ragazzi assomiglia sempre di più a quella invernale, scandita da appuntamenti fissi, doveri e impegni. E da compiti delle vacanze impegnativi, eccessivi addirittura, come sostiene un genitore su tre. Le dieci ore e mezza a settimana passate a casa sui libri dai ragazzi italiani - il dato Ocse rivela che nel nostro Paese i compiti domestici sono più onerosi che altrove, segno che in classe le cose non sempre funzionano - nei nove mesi di scuola rischiano addirittura di non essere sufficienti. Qualche insegnante getta la maschera, come Margherita Oggero, professoressa diventata scrittrice: "Se ne assegni troppi, ti fai odiare". "Ma se non ne assegni - aggiunge Margherita Oggero - sei uno che non vuol lavorare. E se chiedi ai colleghi di mettersi d'accordo per una quantità ragionevole sei un impiccione, mentre se non lo fai ognuno ragiona per sé e il risultato finale è eccessivo. Infine, tutti questi compiti a settembre bisogna correggerli, e non tutti ne hanno la voglia e il tempo" 

Il dibattito non è solo italiano: negli Stati Uniti, la ribellione è in pieno svolgimento e il New York Times l'ha messa in prima pagina, fornendo anche qualche ricetta, come quella del Gallaway District School, un grande istituto pubblico del New Jersey: "Non più di dieci minuti al giorno per ogni anno di scuola che il bambino o ragazzo ha già frequentato". A protestare 

sono soprattutto i genitori, che vedono quei libri in valigia come una pericolosa minaccia sulla già complessa organizzazione estiva. Non a caso, l'argomento è oggetto di vivaci scontri tra genitori separati, che si gettano l'un contro l'altro accuse sanguinose, puntualmente registrate sui blog: "Gli accordi erano chiari, matematica e storia toccavano a lui, invece non si è portato neppure il quaderno". 

Ma anche tra i ragazzi c'è chi chiede: "Esiste una legge che ci obbliga a fare i compiti delle vacanze? Perché se non esiste io non li faccio" (su setteincondotta, uno dei siti studenteschi più frequentati e ricchi di casistica).

Silvia Vegetti Finzi, psicologa, propone un compromesso: "Liberi tutti in giugno, poi qualche esercizio in luglio e nella prima metà di agosto, ma soprattutto tempo per leggere e per scoprire questo piacere". Liste di libri tra i quali scegliere, da Italo Calvino a Harry Potter, sono in effetti tra le opzioni meno criticate, così come il "diario delle vacanze". "Durante l'anno - spiega Vittoria Buratto, autrice per Giunti di una fortunata collana di libri per bambini dedicata proprio all'estate - i genitori molto spesso sono costretti, per ragioni di tempo, a delegare completamente alla scuola lo studio dei figli. Le vacanze sono il momento giusto per recuperare, condividendo momenti di lettura e incoraggiando i ragazzi a scrivere, a raccontare le cose fatte insieme. Leggere è una palestra, l'ideale è parlarne insieme dopo che il testo scelto è stato affrontato dai figli: il classico "raccontami di che cosa parla" funziona sempre". 

Ma in che modo i "nativi digitali" possono affrontare prescrizioni estive che sono rimaste uguali a quelle del secolo scorso, con gli esercizi sul libro da compilare a penna e i quaderni ad anelli dove incollare foto e cartoline? L'ideale sarebbe poter restare in contatto sulla rete anche d'estate, rafforzando la "partnership informale" che è alla base dell'apprendimento per i bambini di oggi. Ma, se questo non è possibile, occorre tenere conto che dal vecchio schema leggere-capire-mandare a memoria-ripetere si è passati ad un altro molto più interattivo, basato su quel che si è capaci di fare più che sulla quantità di nozioni. "Simboli, storie, modelli e disegni sono alla base della percezione di chi ha meno di 12 anni - dice Paolo Ferri, docente di Tecnologie didattiche a Milano Bicocca - e per loro i compiti scolastici sono un problema pratico al quale dare una risposta altrettanto pratica". 

Con alcune avvertenze, come gli effetti nefasti della cultura "copia e incolla", che nei fatti appiattisce l'attendibilità delle fonti e cancella l'importanza dei singoli autori. Dunque, no ai compiti al pc, almeno in vacanza: meglio l'inchiostro, meglio un libro tascabile (più facile da portare in vacanza) che un riassunto copiato da Wikipedia. Molti insegnanti diffondono già via mail i compiti delle vacanze, e concordano sul fatto che una correzione rapida è fondamentale: "Se i ragazzi non possono verificare il loro lavoro, perché dovrebbero farlo?", si chiede Mariolina Carrera, direttore didattico a Grosseto. 

Ma nel giro di due anni, anche i compiti delle vacanze italiani cambieranno volto: è prevista per il 2013, infatti, una delle più massicce ondate di pensionamenti nella scuola pubblica italiana, con la possibile e probabile conseguenza di un ricorso minore ai libri di carta (oggi ciò che serve per i compiti delle vacanze costa in media 50 euro ad alunno, anche quando a pagare è la scuola) e di un'interattività a distanza anche quando le aule sono deserte, grazie a piattaforme di facile accesso che prevedono l'auto-verifica di gran parte degli esercizi. Nel frattempo, c'è chi non ha abbandonato la sua lotta frontale contro i compiti estivi, come Italo Farnetani, pediatra e docente a Milano: "Si tratta di un modo di impiegare il tempo inutile e dannoso per la salute del bambino. Le scuole non chiudono per mandare in ferie gli insegnanti, ma per far riposare gli studenti. Per il loro benessere fisico e mentale è necessario staccare completamente dallo stress legato all'apprendimento". 

Meglio stare con i nonni, riscoprire vecchi oggetti e vecchie abitudini, fare collezione di cartoline, tutto piuttosto che stare "svogliatamente" sui libri mentre lo sguardo vaga fuori dalla finestra. "Ci si deve porre il problema di come stimolare bambini e ragazzi, posto che secondo molti di loro, e secondo i genitori, un eccesso di compiti equivale alla demotivazione nello studio", dice Beppe Fioroni, ex ministro dell'Istruzione (Pd) e promotore della più vasta ricerca sul tema del "gradimento" del lavoro richiesto a casa dagli insegnanti. "I compiti non dovrebbero mai essere una "punizione" - dice Giuseppe Bertagna, docente di pedagogia e interlocutore privilegiato di più di una riforma scolastica - mentre invece in Italia troppo spesso si privilegia il programma rispetto alla crescita educativa". 

È questa, forse, la spiegazione più credibile di quelle (troppe) ore passate sui libri, che limitano la possibilità degli under-18 di muoversi, fare sport, conquistare autonomia: in Europa, si studia a casa, in media, meno di 6 ore a settimana. Troppi compiti, infine, sono nemici dei libri: "Se aprire un volume diventa un'imposizione, nessun ragazzo lo farà mai spontaneamente". 

I compiti delle vacanze, insomma, dovrebbero essere pochi, ma buoni: quattro o cinque titoli tra i quali scegliere, un po' di lettura nella lingua straniera studiata, qualche equazione (una al giorno) per non perdere del tutto la dimestichezza con i numeri. E, per il resto, libertà di annoiarsi. L'estate è anche questo.

____________

REPUBBLICA

L'ESAME Maturità, tutti di nuovo in classe

in 500 mila per il "quizzone"Ultima prova scritta prima degli orali: un pacchetto di test che, a differenza delle due precedenti prove, sono predisposti non dal ministero ma dalle varie commissioni esaminatrici

 ROMA - Riprendono gli esami di maturità. Dopo un intervallo di tre giorni, circa 496.000 studenti sono tornati in classe per la terza e ultima prova scritta. Stavolta i ragazzi si cimentano col cosiddetto "quizzone", un pacchetto di test che, a differenza delle due precedenti prove, sono predisposti non dal ministero ma dalle varie commissioni esaminatrici. Una prassi che però cambierà presto: il ministro Gelmini, infatti, nei giorni scorsi ha ribadito ancora una volta che dal prossimo anno potrebbe essere introdotta una prova diversa, un test a risposta multipla di tipo anglosassone simile a quello dell'Invalsi che viene proposto per l'esame di terza media. Il tutto - ha spiegato - per avere "un sistema di valutazione omogeneo per tutto il Paese".

I test di stamattina riguardano non più di cinque discipline e sono in linea con le simulazioni e le esercitazioni svolte dai ragazzi durante l'anno scolastico. Gli studenti avranno a che fare con un elaborato sintetico oppure con veri e propri quesiti a risposta singola (da 10 a 15) o multipla (da 30 a 40); con problemi scientifici a soluzione rapida (non più di 2); casi pratici e professionali (anche questi non più di 2); oppure, secondo gli indirizzi di studio, con la realizzazione di un progetto. I contenuti delle varie tipologie di domande verteranno su cinque delle materie non affrontate nelle prime due prove.

Dopo aver svolto il 'quizzone', per i candidati rimarrà comunque lo scoglio degli orali: dovranno rispondere alle 

domande, in questo caso su tutte le materie svolte durante il quinto anno scolastico, poste dai commissari.

La prova orale, tra l'altro, sarà determinante: il ministero, infatti, da un paio d'anni ha incrementato il punteggio assegnabile dalla commissione. In ogni caso, la votazione finale scaturirà dall'esito delle tre prove scritte (al massimo 15 punti ciascuna) e del colloquio finale (fino a 30 punti) e dall'assegnazione dei crediti formativi e scolastici relativi agli ultimi tre anni (25 punti). Per i candidati che puntano alla lode sarà necessario aver accumulato il massimo dei crediti a partire dal terzo anno, non avere una materia al di sotto dell'8 in quarta e quinta e anche aver ricevuto il massimo della valutazione nelle tre prove scritte e negli orali. 

______________________

LA STAMPA

L'eccitato immobilismo 

della politica 

GIAN ENRICO RUSCONI 

La stampa internazionale «liberal» ha registrato con enorme attenzione, carica di simpatia, quanto è successo in Italia nelle settimane scorse. Dopo l’esito dei referendum ci si aspettava che da un giorno all’altro, sotto la spinta di quello che era stato presentato come un grande movimento democratico dal basso contro Berlusconi, accadesse ancora un «miracolo italiano». Invece non è accaduto nulla e non sta accadendo nulla di politicamente innovativo.

Non è facile, soprattutto dall’estero, seguire e decifrare le contorsioni della Lega, che sembra essere l’unico fattore in grado di modificare il quadro politico. In compenso sullo sfondo è ricomparsa la spazzatura di Napoli - diventata l’icona della vergogna nazionale.

Episodio apparentemente inspiegabile, ma carico di allusioni criminose. Insomma si riconferma l’immagine dell’Italia degradata e paralizzata.

Magari adesso anche all’estero si prenderà nota delle parole di Nanni Moretti secondo cui «personalmente Berlusconi è più confuso che mai», ma non è il caso di «dare per morto il Caimano». Di questo fatto però non viene data dall’uomo di cinema una spiegazione convincente, ma agli occhi della stampa internazionale le opinioni dei Moretti o dei Saviano valgono di più delle analisi dei commentatori professionali. E quindi gli interrogativi sul perché il berlusconismo dichiarato finito vada avanti resteranno senza risposta.

Eppure la spiegazione è semplice e pesante: mentre da un lato si continua a coltivare un’enfatica idea della «società civile italiana» in fase di risveglio «per mandare a casa il Cavaliere», dall’altro non emerge alcuna classe politica alternativa autorevole. Non c’è neppure un serio rinnovamento dei gruppi dirigenti delle forze partitiche che da anni stanno all’opposizione. Ma senza una forte e autorevole guida politica alternativa, i movimenti sono insufficienti se non impotenti.

La retorica della «società civile» rischia di portare fuori strada. Non è forse «società civile» anche quella che abita la città di Napoli con le sue inestricabili connivenze e contraddizioni impietosamente portate alla luce oggi dalla questione della spazzatura? Non ha forse le sue radici nella «società civile» il contrasto che paralizza da anni la questione della Tav in Valle di Susa? Non è espressione della «società civile» il vergognoso ripiegamento su se stesse di aree della Lombardia e del Veneto, un tempo civilissime prima che si lasciassero sedurre e traviare dal leghismo? Non attraversano forse verticalmente la «società civile» i contrasti sempre latenti sull’etica pubblica o sull’etica familiare?

Di fronte a queste contraddizioni della «società civile» soltanto una classe politica autorevole potrebbe governare discriminando al suo interno tra interessi legittimi e interessi illegittimi, tra impulsi innovativi e impulsi regressivi. Solo un gruppo politico autorevole saprebbe staccare e attirare a sé alcune significative componenti disilluse se non disgustate dal berlusconismo, ad esempio quella cattolica. Ma i cattolici dentro il Pdl sono paralizzati e timorosi di abbandonare il Cavaliere per un’alternativa che sembra spaventarli più che attirarli. Se la leadership del centro-sinistra (o come lo si vuole chiamare) non riesce a guadagnare politicamente il mondo cattolico, il berlusconismo durerà - nonostante tutto.

Il punto critico è dunque il nesso tra la capacità di guida della classe politica e i fermenti o i mutamenti importanti di opinione pubblica. Un esempio positivo viene dalla Germania (ovviamente in un contesto partitico assai diverso dall’italiano) dove la cancelliera Angela Merkel ha colto tempestivamente il netto cambiamento dell’opinione pubblica circa l’abbandono del nucleare, non ha esitato a modificare i piani del suo governo pur di intercettare a proprio favore il netto mutamento dello spirito pubblico, rivelandosi ancora una volta una leader d’istinto. A costo di sollevare malumori all’interno della propria colazione.

Nulla di paragonabile nell’eccitato immobilismo della politica italiana. Il nucleo duro del berlusconismo - a dispetto delle sue incompatibilità interne - è costituito da un blocco di potere indifferente ai movimenti della «società civile» perché sente d’istinto che in realtà non esiste più una vera «società civile», ma soltanto una società, frammentata, incattivita, incivile. Tanto vale ricompattarne di volta in volta pezzi di interessi di settore, di categoria, possibilmente più forti, senza preoccuparsi di alcun disegno o interesse generale. Il leghismo è l’apoteosi di questo atteggiamento.

In questa situazione nessuno è in grado di fare previsioni. Nel caso italiano questa impossibilità di prevedere non è semplicemente segno della incapacità degli osservatori e degli analisti, ma del livello di irrazionalità raggiunto dalla politica.

________________________

La stampa
Tav, battaglia polizia-manifestanti

La troncatrice abbatte il guard rail nei pressi della Galleria Ramat

MAURIZIO TROPEANO

Sedici fuochi di artificio sparati alle quattro e mezza di mattina hanno lanciato l'allarme generale tra il migliao di No Tav presenti alla Maddalena. Valsusini in prima fila è l'invito lanciato dai megafoni. E così ai tre punti d'accesso si sono diretti i militanti, molti con in testa caschetti da minatori e altri caschi integrali. Con loro un pool di amministratori locali e avvocati. 

8.50

Il lancio di lacrimogeni sul piazzale del presidio della Maddalena si fa sempre più fitto. La polizia ha chiesto ai sindaci della Valsusa un aiuto nel convincere i manifestanti a sgombrare l'area, ma una mediazione appare impossibile al momento. 

8.35

E' caduto anche l'ultimo pezzo di guard rail: la polizia ha già cominciato a scendere lungo l'impervio pendio che porta al presidio della Maddalena. Durante le operazioni di abbattimento un operaio è rimasto ferito da una pietra lanciata dagli attivisti. Nel frattempo i manifestanti risalgono lungo la strada dell'Avanà. 

8.05

La cancellata della centrale elettrica dell'Avanà è stata sfondata: non si arresta la marcia in direzione della Maddalena, i manifestanti stanno risalendo la valle dietro le barricate mobili. Nell'aria, un'odore acre di gas e lacrimogeni. 

7,55

Quindici minuti di tempo per sgomberare l'area che si estende tra Giaglione, il presidio della Maddalena e l'area dell'Avanà: è l'ultimatum che il Prefetto di Torino ha dato ai manifestanti. Allo scadere del tempo è partito l'attacco della polizia. All'Avanà, le forze dell'ordine hanno cominciato a lanciare lacrimogeni contro il blocco degli attivisti, mentre in prossimità della galleria «Ramat» prosegue l'opera della troncatrice. Contro il macchinario avanza una sorta di barriera mobile, un carrello schermato da un vetro, su cui sono montati alcuni estintori. 

7,45 

La troncatrice ha tagliato il guard rail della galleria «Ramat» sull'autostrada Torino-Bardonecchia, il cui accesso rimane bloccato. Sulla strada dell'Avanà la situazione con i manifestanti sembra più tesa: gli attivisti spruzzano acqua e schiuma degli estintori contro le forze dell'ordine, che hanno indossato le maschere anti-gas. Anche lì il guard rail è divelto, dietro la barricata dei No Tav. Intanto alla protesta si sono uniti anche alcuni cittadini autonomisti della Savoia, legati al consigliere di Almese Dario Catti, che si battono contro la realizzazione dell'alta velocità. 

7,30 

Uomini e mezzi delle forze dell’ordine si sono avvicinati a due delle tre barricate erette dai manifestanti No-Tav a Chiomonte per bloccare l’accesso della vasta area (di circa 36 mila mq) dove è prevista la realizzazione del cantiere della linea Torino-Lione. All’imbocco di una galleria dell’autostrada del Frejus si è avvicinata una gigantesca pala meccanica. Un militante - conosciuto con il nome di Turi - ha saltato la staccionata per andarle contro ed è stato bloccato con rudezza e colpito dagli agenti che lo hanno immobilizzato. 

6,55

Scatta l'allarme della polizia anche sul terzo fronte, quello sulla strada dell'Avanà. Anche qui fuochi d'artificio come avvertimento.

6,40

La marcia dei manifestanti a Giaglione si è interrotta.

6,30 

All'uscita della galleria è arrivata una troncatrice (scortata da agenti in assetto anti-sommossa) pronta a tagliare il blocco la barriera utilizzata dai manifestanti. 

6,00

L'attacco dei manifestanti è arrivato dalla parte opposta da Giaglione dove è stato rotto il guard-rail e poi sono passsati una trentina di uomini. I fuochi d'artificio sparati dai no tav hanno segnalato l'imminente attaco.

4,40

E' stata chiusa l'autostrada che porta al Frejus. Poi è iniziata l'attesa. Più di un'ora. Dal viadotto che scende da Bardonecchia si sono viste le luci dei mezzi delle forze dell'ordine. 

________________

LA STAMPA

L'idea choc del ministro britannico

"Su Internet le foto dei condannati"

LONDRA

Il ministero dell’Interno britannico sta valutando l’ipotesi di aggiungere al sito internet police.uk, dove chiunque può consultare il livello di criminalità del proprio quartiere, le fotografie delle persone arrestate dalla polizia e maggiori dettagli sui crimini da loro commessi. 

«Vogliamo capitalizzare il successo di police.uk», ha detto il sottosegretario Nick Herbert, «e aggiungere maggiori informazioni su come i crimini sono gestiti dal sistema giudiziario. Un progetto pilota che tiene conto delle sentenze è gestito dalla polizia dello West Yorkshire. Siamo determinati ad aumentare il livello di trasparenza e a dare la possibilità al pubblico di controllare l’operato del sistema giudiziario». 

Oltre alla trasparenza, però, c’è anche un altro fattore. Quello della vergogna. Al ministero, infatti, sperano che la prospettiva di finire su internet possa generare una sorta di effetto deterrente, specie per i crimini minori legati all’ordine pubblico e ai piccoli atti di vandalismo. Prima della pubblicazione sarà necessario il consenso delle vittime, in modo da non mettere a rischi la loro privacy. 

Shami Chakrabarti, portavoce di Liberty, l’associazione che si batte per il rispetto dei diritti civili, ha però liquidato la proposta come «un comportamento machista da parte del governo». «I giornali locali svolgono questo servizio da anni... Nel mezzo di una delle recessioni più gravi che il Paese abbia mai affrontato, governo e opposizione fanno i duri sul tema della sicurezza ottenendo spesso poco o nulla».

